XXIII   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 18,15-20)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 

In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.

In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
“Se qualcuno commetterà una colpa contro di te…” lascialo perdere, stagli alla larga, mettilo al suo posto, fagliela pagare, taglia i ponti, fallo sapere agli altri e mettili in guardia… quante soluzioni! Qui però non si dice “se qualcuno”, ma “se il tuo fratello”… e questo cambia tutto: l’altro è un fratello ed è tuo. Forse il segreto, che apre a soluzioni diverse da quelle elencate, è proprio questo: ricordarsi che l’altro/a è e rimane un fratello o una sorella. Diversamente non si comprende il perché di tutta questa fatica.

Se l’altro è mio fratello l’obiettivo è non perderlo, recuperarlo, correggerlo. Se l’altra è mia sorella mi sta a cuore anche il suo bene e non solo la mia incolumità; mi interessa la sua crescita e il nostro legame.

Certo, parafrasando l’introduzione della parabola del buon samaritano, potremmo chiedere “e chi è mio fratello?”. Non è una domanda banale, il senso di fraternità cresce insieme alla nostra fede, non è qualcosa di innato, nemmeno il sangue lo garantisce, né l’appartenenza alla stessa comunità. È la coscienza che l’altro è per Dio un figlio amato, prezioso, ricercato e perdonato come me, che può farmi cambiare prospettiva. Questo sguardo matura un po’ alla volta.

“Va’ e ammoniscilo fra te e lui solo”: il primo passaggio che ci viene proposto è quello del dialogo personale. Rispetto alle “procedure” proposte dopo è ciò che risulta più comprensibile per la nostra sensibilità; non per questo però significa che sia un passo facile. È più semplice ritirarsi, interrompere i rapporti, coltivare risentimento, sparlare con altri, che affrontare a quattrocchi le questioni, senza passare al contrattacco e trovando tempi e modi per correggere l’altro con carità al fine di ritrovarsi e di riguadagnarlo.

Se questo non funziona o se il parlare a due diventa rischioso, nel senso che tende a sfociare in una guerra di ragioni o fraintendimenti, prendi con te una o due persone. Chiedi aiuto a qualche persona saggia, non per difenderti, ma per trovare altre strade, per evitare di farsi del male, per essere più obiettivo, per far sentire a questa persona un bene più grande oltre al tuo.

Penultimo passaggio: dillo alla comunità. Questo facciamo fatica a comprenderlo, perché presuppone un contesto stretto di comunione e di fraternità di cui raramente abbiamo esperienza. Il male e il bene però non sono mai una questione privata; se siamo corpo e un membro è stato ferito o un altro rischia di ammalarsi è una cosa che ci riguarda da vicino. Allora, se come comunità si può fare qualcosa perché una persona sia aiutata a convertirsi, vale la pensa di fare questo passaggio. Forse lo si può capire in ambito familiare dove la dimensione “pubblica” può conservare i necessari tratti della discrezione e dell’affetto e dove, a volte, c’è da decidere insieme che linea tenere nei riguardi di qualcuno per il suo bene.

Infine, sia per te come il pagano e il pubblicano: verrebbe da dire “se tutto questo non funziona, sentiti libero”. Ma nel Vangelo i pagani sono quelli che spesso ci stupiscono e i pubblicani sono quelli che sono cercati e chiamati da Gesù. Come dire: “non perdere la speranza, lasciati stupire, ricomincia da capo”.

Tutto quello che legherete... tutto quello che scioglierete...: non solo Pietro o i suoi successori hanno il potere di legare e sciogliere, ma anche la comunità e ogni cristiano. Tutti abbiamo la responsabilità di legare: cioè di recuperare il fratello, di riannodare i rapporti interrotti, di fasciare le ferite, di unire al Signore il nostro cammino e quello delle persone che abbiamo vicino… e abbiamo il dovere di sciogliere: spezzare le catene inique, togliere i gioghi inutili, perdonare i peccati, aiutare a liberarsi dal male. 

Infine, la presenza del Signore e la potenza della preghiera, che nascono dal miracolo del mettersi d’accordo, del sentire insieme, e dal miracolo ancora più grande dall’essere riuniti nel suo nome, cioè nella ricerca sincera della sua volontà e del suo regno e non del nostro interesse.
